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11 Febbraio 1984

Estratto da:
Salvifici Doloris - Giovanni Paolo PP. II

Capitolo IV -> 16

Ad ogni modo Cristo si è avvicinato soprattutto al mondo dell'umana sofferenza per il fatto di aver
assunto egli stesso questa sofferenza su di sé. Durante la sua attività pubblica provò non solo la
fatica, la mancanza di una casa, l'incomprensione persino da parte dei più vicini, ma, più di ogni cosa,
venne sempre più ermeticamente circondato da un cerchio di ostilità e divennero sempre più chiari i
preparativi per toglierlo di mezzo dai viventi. Cristo è consapevole di ciò, e molte volte parla ai suoi
discepoli delle sofferenze e della morte che lo attendono: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio
dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo
consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno;
ma dopo tre giorni risusciterà»35. Cristo va incontro alla sua passione e morte con tutta la
consapevolezza della missione che ha da compiere proprio in questo modo. Proprio per mezzo di
questa sua sofferenza egli deve far sì «che l'uomo non muoia, ma abbia la vita eterna». Proprio per
mezzo della sua Croce deve toccare le radici del male, piantate nella storia dell'uomo e nelle anime
umane. Proprio per mezzo della sua Croce deve compiere l'opera della salvezza. Quest'opera, nel
disegno dell'eterno Amore, ha un carattere redentivo.

Note:
(35)

Marc. 10, 33-34


